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◆E in aula l’ex squadrista Bonazzi
sul latitante: in carcere raccontavano
che era lui l’esecutore dell’attentato

◆Fioravanti invece ha riproposto
la screditata teoria dell’errore:
non volevano uccidere, fu uno sbaglio
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Piazza Fontana, Giappone
pronto a estradare Zorzi?
È accusato di strage. Tokyo: stiamo studiando il caso

Giusva
Fioravanti
ha deposto
ieri
al processo
per la strage
di Piazza
Fontana

Medici/ Ap

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Processo per la strage di
piazzaFontana,sfilanoitestimo-
nieparla(ofafintadiparlare)Va-
lerio Fioravanti, condannato per
un’altra strage,quelladiBologna
del 2 agosto 1980. Poi arriva l’ex
squadrista missino Edgardo Bo-
nazzi, una vita in tournée nelle
carceri italiane, dove debuttònel
’72per l’omicidiodiMarianoLu-
po, militante di Lotta Continua.
E racconta quel che gli hanno
raccontato, passando da una cel-
la all’altra. Durante una pausa
l’avvocato Gaetano Pecorella ha
unattimodimalcelatotimore.Si
diffonde la notizia che il primo
ministro giapponese Yoshiro
Mori è favorevole all’estradizio-

neinItaliadelsuoassistito,Delfo
Zorzi, ilmilitantediOrdineNuo-
vo accusato di essere uno degli
autori materiali della strage di
piazza Fontana. Mori ne ha di-
scusso durante un incontro con
il presidente della Camera Lucia-
no Violante e ha assicurato che il
Giappone non intende essere
«un rifugio per i terroristi». Poi
arriva lasecondapartedellanoti-
zia: il governo giapponese inten-
de studiare con attenzione la ri-
chiesta di estradizione inviata il
mese scorso dal ministro della
Giustizia Oliviero Diliberto. In-
sommac’ètempoePecorellasiri-
lassa: «Si informinoigiapponesi,
studino, così vedranno che Zorzi
è un cittadino giapponese e non
può essere estradato». E già che
c’è se la prende con il presidente

della Camera: «Quanto fa Lucia-
noViolantevaaldilàdelsuoruo-
lo istituzionale. Come Presiden-
te della Camera non ha alcuna
prerogativa per trattare questio-
ni che sono di stretta attinenza
del ministero di Grazia e Giusti-
zia».

Astuto, scaltro, abituato a na-
scondersi dietro ai «non so» sen-
za apparire reticente, Fioravanti
spiega che a lui interessava di-
scolparsidall’accusadiesseresta-
to il responsabile della strage di
Bologna e quindi selezionava le
informazioni: registrava quelle
che servivano per la sua difesa,
dimenticava le altre. Piazza Fon-
tana è stata cestinata dall’archi-
vio della suamemoria,quelpoco
che sa lo espone con beneficio
d’inventario: per la serie, me

l’hanno detto, ma non so se è ve-
ro. Conferma di aver sostenuto,
diciamo così, la linea della chia-
rezza: «Io sostenevo che la verità

sulle stragi do-
veva emerge-
re, lo dicevo
perché mi in-
teressava capi-
re chi mi aveva
incastrato nel-
la strage di Bo-
logna, volevo
che venissero
fuori le verità
che mi riguar-
davano e che
potevano sca-

gionarmi. Qualcuno dei vecchi
era d’accordo con me, ma i più
giovani sostenevano che mai e
poi mai avrebbero collaborato».

Per questo in carcere, agli inizi
degli anni ‘80, cercò di avviare
una specie di inchiesta interna.
Su Piazza Fontana enuncia una
specie di teoria dell’errore: «Si di-
ceva che non fosse stato Freda a
ordinare la strage, che la cosa era
sfuggita di mano, che l’avesse
portata a termine Massimiliano
Facchini(mortoduemesifa,ndr)
di sua iniziativa». E sempre sulla
teoria dell’errore: «Qualcuno di-
ceva che non era voluta. Funzio-
nò male il timer. Altri sosteneva-
no che l’errore nonfucasuale,al-
cuni dicevano che fu ispirato da
Delle Chiaie». Insomma, fuffa.
Parole in libertà che dal punto di
vista processuale e probatorio
valgono meno del due di picche.
Più preciso e circostanziato
Edgardo Bonazzi, che riferisce,

con qualche sostanziale detta-
glio in più, gli stessi fatti. «Nico
Azzi mi parlò del suo rapporto
con i servizi, mi disse di averne
fatto parte, ma io ne dubitavo.
Poialtreconfermemivenneroda
Freda e Giannettini. Sapevamo
che a organizzare la strage di
piazza Fontana era stato Ordine
Nuovo strumentalizzato dai ser-
vizi segreti». Fra gli stessi neofa-
scisti si sarebbe creata una vera e
propria frattura: «Nell’82, nel
carcere di Ascoli Piceno, nacque
undibattito seriosulle stragi,che
sfociònelpentitismo,peralcuni.
Altri, come me, non accettavano
l’idea di collaborare. Ci sentiva-
mo parte di un movimento rivo-
luzionario, che doveva far giusti-
zia,eliminandoquellicheaveva-
no infangato il movimento con

le stragi. Li consideravamo «tra-
ditori», collusi col Sid». Bonazzi
riferisce che in carcere Azzi gli
parlò di Zorzi, come esecutore
materiale della strage di piazza
Fontana,eanchediRognoni,co-
me responsabile, nello stesso
giorno, dell’attentato fallito alla
Comit. «Me ne parlò in presenza
di Giannettini, che ritengo che
queste cose le sapesse già». E an-
chelui riferiscelateoriadell’erro-
re: «Freda diceva che la bomba
avrebbe dovuto essere solo di-
mostrativaechelastragefuinvo-
lontaria. Giannettini invecenon
ne era convinto, pensava che i
servizi segreti americani fossero
riuscitiafarsìchelastragesicom-
pissepercambiare ilprogettoini-
ziale che era quello di creare pau-
ra,lacondizioneperungolpe».

■ IL PREMIER
GIAPPONESE
«Non vogliamo
essere un rifugio
di terroristi,
stiamo studiando
la situazione
di Zorzi»

Torture in Somalia, condannato
un ex sottufficiale dei parà

Aborti illegali a Villa Gina
C’è una nuova super-testimone

MEDICINA

Un’italiana
scopre i segreti
dell’epatite C

LIVORNO Il tribunalediLivorno
hacondannatol’exsottufficiale
dell’Esercito Valerio Ercole, ac-
cusato di abuso di autorità, ad
un anno e sei mesi di reclusione
(pena sospesa e non menzione)
e al pagamento di una provvi-
sionale di 30 milioni alla parte
civile. I fatti si riferiscono alla
presunte torture avvenute in
Somalia da parte di alcuni mili-
tari italiani impegnati nel 1997
nell’operazioneIbis.

Secondo quanto documentò
il settimanale «Panorama» an-
checonunaseriedifotografie, il
maresciallo Ercole, assieme ad
altri due suoi commilitoni, ap-
plicò ai testicoli di un somalo,
Aden Abukar Alì, due elettrodi,
composti dai fili di un telefono
da campo. In seguito a quella e
ad altre foto, il contigente mili-
tare italiano in Somalia fu som-
mersodapolemicheecritiche.E
dopo la pubblicazione delle fo-
to, il tribunale di Livorno istruì
il processo e rinviò a giudizio l‘
exmilitare.

Fral’altro,daalloraall’inchie-

sta giudiziaria si sono affiancate
anche inchieste militari, sulle
rpesuntetorture.

E ieri il verdetto del tribunale
di Livorn, che ha accolto la ri-
chiesta di rito abbreviato avan-
zato dalla difesa di Ercole. E si è
così giunti alla sentenza di con-
danna. IlpubblicoministeroDe
Bellis aveva chiesto una con-
danna a 20 mesi (ovvero il mas-
simo,decurtatodiunterzodella
pena per il rito abbreviato). La
difesa aveva chiesto l’assoluzio-
ne.

Deluso dalla sentenza il di-
fensore di Ercole, l’avvocato
Giangualberto Pepi: «Le prove
contro il mio assistito erano
contraddittorie -dice -esmenti-
te dalle perizie e dalle dichiara-
zioni del colonnello della poli-
zia somala sentito nell’inciden-
te probatorio. Il colonnello ave-
va escluso maltrattamento e se-
gnidipercosse».

Molto probabilmente però
non ci sarà nemmeno il proces-
so d’appello perché il reato con-
testato a Ercole si prescrive il 10

ottobre prossimo: «Considera-
to che il giudice si è presa trenta
giorni di tempo per la motiva-
zione della sentenza - spiega
l’avvocato Pepi - che il termine
di 35 giorni per presentare l’ap-
pello eilperiodoestivononèda
escludere che il tribunale di-
sponga prima il non luogo a
procedereperprescrizione».

Secondo il legale «la condan-
na di Ercole, molto probabil-
mente è conseguenza diretta
della decisione di patteggiare la
pena da parte di Vincenzo Mi-
gneco, imputato in concorso
conErcole».

La vicenda, che destò nume-
rose polemiche anche nel mon-
do della politica, non è quindi
ancora chiusa del tutto. E le in-
chieste presentano ancora di-
versipuntioscuri. Fra l’altro,so-
no aperti anche i procedimenti
insedecivile,vistocheilsomalo
ritratto nelle fotodellepresunte
torture ha avanzato una richie-
sta di risarcimento dei danni fi-
siciemoraliderivatidaimaltrat-
tamentidenunciati.

ROMA Cominciaacrollareilmu-
ro di omertà che gli inquirenti
avevano registrato sul caso degli
aborti illegali praticati a Villa Gi-
na. Dopo l’anestesista Giuseppe
Capozzi,arrivaancheun’altrate-
stimonianza-chiave. È di una
donnasulla trentinachedaqual-
chetempononhapiùrapportidi
lavoro con la clinica romana de-
gli Spallone (attualmente in car-
cere Ilio, agli arresti domiciliari
Marcello) che ha deciso di rac-
contaretuttoquellochesaalma-
gistrato. La signora, della quale -
per ovvie ragioni - non è stata ri-
velata l’identità -, ha già lunga-
mente parlato con il pm Roberto
Staffa.Aspingerlaaparlaresareb-
be stata sia una riserva morale
che aveva mantenuto su ciò che
aveva visto nella clinica degli
Spallone, sia il fatto che non èdi-
pendente della casa di cura (ave-
va un rapporto di collaborazione
e di tanto in tanto le veniva affi-
datauna mansioneinsalaopera-
toria). Anche per lei, comunque,
c’è stata l’iscrizione sul registro
degli indagati per associazione

per delinquere finalizzata alla
violazione della legge sugli abor-
ti: lostessoreatopercuidaieriso-
noindagatiancheGinoSpallone
eilcuginoAlfredo.

Dall’inchiesta è emerso che
negli ultimi quattro anni erano
aumentati a Villa Gina gli aborti,
registrati con regolari cartelle cli-
niche, mentre diminuivano i ri-
coveri complessivi nei 45 posti
lettoconvenzionatidei repartidi
chirurgia e medicina generale.
Questi i dati raccolti dal ‘96 al ‘99
dall’Agenzia della Sanità Pubbli-
ca,chemonitoraannoperannoi
ricoveri per specialità di tutti gli
ospedali pubblici e privati con-
venzionati. Gli interventi nella
clinicadegliSpalloneperinterru-
zione di gravidanza sono stati
899 nel ‘99 contro i 608 del ‘96,
mentre nei due anni successivi
(’97 e ‘98) gli aborti erano stati
812. I ricoveri per le altre patolo-
gie, tra cui malattie del sistema
nervoso, dell’apparato digerente
e di quello cardio-vascolare, era-
no invece progressivamente sce-
sidai3.173del ‘96ai2982del‘99.

Nel ‘99 l’attività degli Spallone
era stata intensa, oltre che per gli
aborti, soprattutto per la cura dei
pazienticardiopatici(499ricove-
ri) e per le malattie del sistema
nervoso (329 ricoveri). Dal ‘96 la
Regionehaattuatonelsettoredei
rimborsi alle strutture conven-
zionate una politica di abbatti-
mento tariffario al 60% rispetto
alla tariffa piena prevista dal Ser-
vizio Sanitario Nazionale: per gli
anni ‘98 e ‘99 saranno dati agli
Spallonecirca5miliardil’anno

IndifesadiVillaGinaèscesaie-
ri in campo Angelina Delipsis,
moglie di Dario Spallone. «Ilio -
ripete - sta malissimo. Quando è
entrato in carcere è stato colto da
infarto e le sue condizioni ci de-
primono ancor di più. Hanno
fatto scoppiare una cosa così alla
vigilia delle elezioni anche se la
sapevano da agosto». Dario Spal-
lone e la moglie hanno annun-
ciatounaquerelaperdiffamazio-
ne nei confronti del giornalista
del«Corriere dellaSera» Corrado
Ruggeriperl’articoloapparsoieri
sulquotidianomilanese.

■ Laricercasulvirusdell’epatiteC,
unodeipiùtemibilimicrorgani-
smiperisuoieffettialungotermi-
ne(cirrosietumoredelfegato),
potrebbeessereadunasvolta:
unaricercatricedell’universitàdi
Cagliarièriuscitaascoprireil
meccanismoconilqualeilvirussi-
maschera,cambiafacciaescon-
figgenell’85%deicasiledifese
immunitariedell’individuoinfet-
tato;maèriuscitaacomprendere
ancheperchél’altro15%degli
infettatiriesceasconfiggerel’
Hcv.Adannunciarelaricercache
appariràoggisullarivistaScience
èPatriziaFarcicheinsiemeaHar-
veyAlter,RobertPurcelldell’Isti-
tutosuperioredisanitàamerica-
noeAngeloBalestrierideldiparti-
mentodiscienzemedichediCa-
gliarihannocondottolostudio.
Secondolaricercatriceitaliana,la
battagliatraviruseorganismosi
giocatuttanelleprimesettimane
dell’infezioneeinquestoperio-
do,tramiteparticolaritest,sipuò
predirecolorochesvilupperanno
unainfezionecronicaecoloro
cheguarirannodallamalattia.Iri-
cercatorihannopotutoutilizzarei
datisierologicidi12personese-
guiteperpiùdi20anni,prima,
duranteedopol’infezioneavve-
nutapertrasfusionedisangue.Al-
cunehannovintoilvirusesono
guarite,altrehannosviluppato
un’epatiteacutafulminanteeal-
treancorahannosviluppato
un’infezionecronica.Glistudiosi
hannopotutoscoprirechenonè
l’organismoanonsaperecome
rispondereall’invasore,maèilvi-
rus,davveromoltointelligente,
chemutacontinuamentesoprat-
tuttoinunazonadellasuasuperfi-
cie,einquestomodosfuggealle
difeseimmunitarie.Proprioco-
meavvieneconilvirusdell’Aids.
Manellepersonecheguariscono
giànellafasedell’infezioneacuta,
spieganoiricercatori,sipuòos-
servareunaprogressivadiminu-
zionedellavariabilitàdell’Hcv;vi-
ceversa,nellepersoneincui l’in-
fezionecronicizza,giànellafase
acutac’èunaesplosionediforme
viralimoltodifferenti.Inpraticasi
formanovirusconpiùfacceche
nonsonoriconosciutedalsiste-
maimmunitariodell’organismo.
Eladifferenzatraiduegruppidi
infettati(chivinceilvirusechi lo
dovràsopportareperanni)avvie-
neinunmomentoparticolare, in
concomitanzaconlacomparsa
deiprimianticorpi,tral’ottavae
ladodicesimasettimana.«Que-
staricercaèdigrandeimportan-
za-hacommentatol’immunolo-
goAnthonyFauci-perchéco-
minciaafarcicapirecomeilvirus
Csiorganizzaperrimanerenel-
l’organismoepermetteràaime-
dicidipredirelosviluppodell’in-
fezionecronica».

SEGUE DALLA PRIMA In Italia l’Aids allenta la presa
Nuovi casi in calo, si allunga la vita media dei malati

votazioni e fino allo scrutinio...», ecc.
ecc... Passo e chiudo (resta da capire
cosa succede se il poveretto deve an-
dare al cesso: richiama Arcore per farsi
autorizzare o basta una liberatoria del
controammiraglio?). Ecco un docu-
mento top secret unico: fa pensare e
insieme fa scompisciare dalle risate. E
quando si dice segreto vuol dire segre-
to, con raccomandazione da parte del-
l’on. Nicola Rivelli - che nella «casa
delle libertà» è addetto a dirigere i rap-
presentanti di lista - a «non farlo cade-
re nelle mani dei comunisti». Precau-
zione opportuna - mica è bello far ri-
dere tanto gli avversari - ma inutile:
tramite i potenti mezzi del kappagibì
veltronian-dalemiano, una copia del
prezioso manufatto è finita in mano
al nemico.

Il manuale del perfetto guerrigliero
della libertà va sotto il titolo di «Guida
illustrata per il Rappresentante di li-
sta». La solita roba, direte... Macché.
Intanto perché Berlusconi non è mai
il solito (ieri, per dire, ha svelato: «Io
portare i tacchi? Non è vero, guardare
qui...», e ha sollevato il piedino a ri-
prova. Trattasi, ha aggiunto, di «misti-
ficazioni della sinistra» - che sarà mai,
un complotto di ciabattini comunisti,
scarpari dalemiani e calzolai cossuttia-
ni?), e dall’alto, ha garantito, del suo
metro e 70, sorprende sempre. Il li-
bretto contiene una spassosa prima
parte «a fumetti in ordine cronologico

- spiega Rivelli - per non stancare la
lettura», neanche si dovesse affrontare
il pensoso tomo del leader, «L’Italia
che ho in mente». E qui sta il meglio.
Il rappresentante di lista berlusconia-
no viene ritratto pensoso già il giorno
prima del voto, mentre medita sulla
gravità del compito: «Devo ricordarmi
di portare una penna», e «indossare
una fascia o un distintivo di Forza Ita-
lia». Insomma, «pensa a tutte le azioni
che dovrà compire», e lo fa con l’aria
di uno Spinoza prima di mettersi alla
scrivania. È ritratto con un vaga stem-
piatura (omaggio al Cavaliere?), con
gli occhiali (omaggio a Tremonti?) e
col farfallino (omaggio alla vasta pla-
tea dei crocieristi polisti?).

Il seggio dove il poveretto si ritrova
è praticamente una giungla vietnami-
ta, un covo di sinistrorsi, un’adunata
di antiberlusconiani. A cominciare dal
presidente, uno talmente di sinistra da
avere la camicia a quadretti, gli oc-
chialini sul naso a becco, la barba in-
colta (e dà pure l’impressione di puz-
zare un poco). Gli altri componenti
del seggio risultano della stessa risma:
c’è chi fuma, c’è chi non è rasato, fac-
ce torve, tutta gente poco pratica del
«paese dell’amore». L’eroico rappre-
sentate del Cavaliere sta all’erta come
una volpe, niente gli sfugge e tutto
controlla. Oddio, pare il classico scas-
saballe, ma non scherziamo, qui si se-
mina dopo la scelta del campo... Ecco
mentre becca un losco individuo che
cerca di afferrare una pettoruta elettri-
ce indicandole falce&martello: «Hei,
pshii! Vota così!»; quindi avvisa, «si-
gnor presidente, io non mi faccio in-
gannare...»; poi eroico affronta l’inte-

ro seggio (tutti con l’aria di volerlo
strozzare da un momento all’altro),
«farò reclamo mettendolo a verbale!»,
tié; e ancora che sfida la sorte, «quella
scheda non si può annullare, è vali-
da». Nella tavola numero quindici si
sfiora la tragedia. L’indomito rappre-
sentante polista, ormai trasfigurato in
una sorta di Bruce Willis del moderati-
smo, becca, come si dice, gli altri del
seggio «col sorcio in bocca»: stavano
sottraendo voti a Silvio. Si erge - sarà
sul metro e 70, come il capo - possen-
te e urla: «Vi ho visti: stavate laceran-
do una scheda di Forza Italia! Volevate
farla annullare!». Intorno facce terro-
rizzate da malviventi presi sul fatto. La
didascalia invita a seguire ogni movi-
mento delle schede, «potrebbero esse-
re dolosamente lacerate, segnate o
macchiate dal presidente e dagli scuta-
tori». Nell’ultima vignetta si accenda
anche lui una sigaretta - è sulla strada
della perdizione? - mentre il presiden-
te, ormai una rovina d’uomo, sospira
accasciato: «Che seccatore!», mante-
nendo comunque un ammirevole
sangue freddo. Voilà, uno dei segreti
meglio custoditi di Forza Italia! Un’al-
tra chicca: sul foglio col «coupon» da
ritagliare per aspirare a rappresentare
l’Italia che ha in testa Berlusconi, si
racconta un vero dramma: tra «voti
annullati», «voti rubati dall’Udr» e
«53 caduti per la presenza della Fiam-
ma Tricolore» - una Redipuglia poli-
sta, «ci sono 5 milioni circa di italiani
del Polo, il cui voto espresso oggi non
vale». E allora, «combatteremo sui seg-
gi come non mai». Avanti, miei prodi!
No, cavolo! Avanti, miei Cavalieri!

STEFANO DI MICHELE

IL SEGGIO
E LA GUERRA

ROMA L’Aids in Italia sta allen-
tando la sua presa. Lentamente,
ma in tutte le regioni (salvo
Abruzzo e Friuli) scende il nume-
rodeinuovimalati.Etuttavianel
nostro paese ancora ci sono
45.605 pazienti di cui il 78% ma-
schi. L’età media alla diagnosi
per adulti è di 33 anni e di 31 per
le donne. Lo scorso anno sono
statiregistrati1677casi (2633nel
’98).La tendenzaalladiminuzio-
ne è cominciata nel ‘96. I dati so-
no forniti dal Centro operativo
dell’Istituto superiore di sanità,
mentre sta per partire la campa-
gna «bonsai» dell’Anlaids che da
venerdì 21 a domenica 23 racco-
glierà fondi per sperimentazione
ericerca.

La Lombardia è la regione in
testa nel primato dei malati dal-
l’iniziodell’epidemia (13.832ca-
si)edharegistrato loscorsoanno
452 nuovi casidi Aids (erano629
nel 1998). La seconda regione, il
Lazio, è distanziata di ottomila
casi. Nel Lazio calano i casi (100
inmenonel1999)malasituazio-
ne rimane drammatica. Su 6
bambini infetti in Italia, uno ri-
siede nel Lazio (3 in Lombardia,
uno in Umbria e uno in Cala-
bria). L’unicaprovincia laziale in
controtendenza è Frosinone,an-
cheseconunsolocasoinpiù.

Scendono i casi di Aids in Emi-
lia Romagna (4.386), ma la situa-
zione rimane sempre molto gra-
vee vede la regioneal terzoposto
in Italia dopo la Lombardia (con
13.832casi)eilLazio(con5.485).
La provincia di Bologna resta al
primo posto in regione, con
1.248 casi, di cui 25 verificati nel
1999(nel‘98eranostati59);alse-
condo posto c’è la provincia di
Ravenna, con 649 casi, di cui 24
nel 1999 (nel 1998 erano stati
28).

IcasidiAidsinToscanastanno
calando ma meno che in altre re-
gioni italiane: a Pistoia, Livorno,
PisaePrato(situazionepiùgrave)
sono in crescita rispetto al 1998.
Particolarmentepreoccupantela
realtà a Pistoia al punto che il
Coa, il Centro operativo Aids
dell’ Istituto superiore di sanità,
commentando i dati dell’ultimo
censimento della realtà italiana
al 31 dicembre 1999, indica qu-
st’ultima fra le sette province ita-
liane dove il tasso di incidenza (è
il rapportofranumerodiabitanti
e casi verificati nel confronto
19998-1999) è più alto (le altre
sono Lodi, Verbania, Ravenna,
Brescia,MilanoeVarese).Gravis-
sima la realtà di Prato dove si so-
no avuti nello scorso anno 15ca-
si, mentre uno solo nell’anno

precedente.Firenzehailprimato
in Toscana; leggero calo a Massa
Carrara, Arezzo e Grosseto, nes-
suna variazione a Siena. Buone
notizie, invece, dal fronte pedia-
trico dove non si è avuto alcun
caso di bambini infetti. A Siena il
totale è di 126 senza variazione
fra il 1998 e il 1999: sette casi. In-
fine nella provincia di Grosseto,
dove il totale dei casi è 256, c’è
stato un calo: dai 15 del 1998 ai
sei casi dello scorso anno. Un
netto miglioramento perché il
Centro operativo Aids lo scorso
annoaveva indicatoGrossetofra
le sei province italiane con il più
alto tasso di incremento. Sul
fronte pediatrico il totale dei
bambini infetti rimane fermo a
41,ponendolaToscanaalquarto
posto fra le regioni italiane dopo
laLombardia(193), ilLazio(111)
el’EmiliaRomagna(61).

L’Abruzzo va controcorrente
rispetto alla realtà italiana sui ca-
si di Aids: è, insieme al Friuli Ve-
nezia Giulia, la regione che fa re-
gistrare un aumento. I casi cre-
scono a Chieti e a Teramo, situa-
zione stazionaria a Pescara e L’A-
quila. Mentre in tutta Italia si re-
gistra un calo dei casi nel 1999ri-
spetto all’anno precedente, in
Abruzzo c’è un aumento, mode-
sto,appenaun’unità.


